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Dopo Varresto dell'avvocato Federici a Ginevra 

Ora nello stesso carcere 
Licio Gelli e il suo 

«ministro degli esteri» 
Così si era definito il legale fiorentino deponendo davanti alla Commissione d'inchiesta sulla 
P2 - Accusato di traffico d'armi e sottrazione di atti dell'inchiesta sulla strage di Bologna 

y%£iv. . _. ' . > » . TP* »' *"Sl 

L'avvocato Federico Federici in una foto scattata giovedì scorso a Ginevra 

Dal nostro inviato 
GINEVRA — Hanno messo 
le manette anche a Federico 
Federici, l'avvocato fiorenti
no che si definiva ti «ministro 
degli esteri di Gclll- e che per 
primo, deponendo davanti 
alla Commissione parla
mentare d'inchiesta sulla P2, 
aveva rivelato l'esistenza di 
una «superloggia» a Monte
carlo. È stato arrestato a Gi
nevra su ordine di cattura 
della procura di Bologna, do-' 
dici giorni dopo la cattura di 
Gelli. 

Contro Federici i giudici 
bolognesi che indagano sulla 
strage fascista alla stazione, 
avevano emesso due provve
dimenti: per commercio ille
gale di armi (migliaia e mi
gliaia di mine) e per associa
zione per delinquere. L'avvo
cato, piduista di lunga data, 
è anche accusato di calunnia 
nei confronti del giudice Al
do Gentile, e di sottrazione di 
documenti e atti dell'Inchie
sta giudiziaria sulla strage. 

I misteri intorno al perso
naggio e alla sua reale attivi
tà sono molti. L'avvocato Fe
derici, tra l'altro, era com
parso a Ginevra lo stesso 
giorno dell'arresto di Licio 
Gelli, insieme a quell'Elio 
Ciolini «superteste» della 
strage di Bologna che aveva 
accusato i fascisti e Stefano 
Delle Chiaie di aver messo la 
bomba alla stazione e. subito 
dopo, si era affannato a ri
trattare tutto. Dopo l'arresto 
di Licio Gelli, preso con le 
mani nel sacco nella sede 
dell'Unione Banche svizzere 
a Bel Air, la «city» ginevrina, 
erano accorsi da mezza Ita
lia strani e inqualificabili 
personaggi che, in qualche 
modo, ruotavano e ruotano 
intorno a Gelli e, prima della 
morte, a Calvi. Insieme a co-
storo erano giunti, in citt à, 
alcuni uomini dei servizi se
greti argentini, due agenti 
della polizia londinese e an
che alcuni «esperti* dei nostri 
servizi segreti. Per alcuni di 
loro si trattava di mettere in 
qualche modo le mani sui 
documenti sequestrati a Li
cio Gelli in banca (conti ci
frati, lettere, una rubrica te
lefonica zeppa di nomi e di 
numeri di telefono); per altri, 
Invece, c'era forse molto di 
più, scoprire, cioè, dove si 
trovavano e dove erano an
dati a finire quei 700 milioni 
di dollari che Roberto Calvi, 
prima di andare a morire a 
Londra, aveva quasi sicura
mente trasferito dall'Am
brosiano in alcune banche 
della Confederazione. 

Ma veniamo all'arresto di 
Federici. Gli agenti della 
Gendarmeria, poco dopo le 7 
di ieri, si sono presentati in 
Rue de Volandes 4, in casa di 
Janlne Bourqul, amica del 
legale fiorentino ed ex Im
piegata della compagnia ae
rea «Swlssalr». Federici era 
ancora a letto. Gli agenti 
hanno notificato all'avvoca
to i mandati di cattura inter
nazionali dei magistrati bo
lognesi e Io hanno portato 
via. Poco dopo, il legale è sta
to rinchiuso nella stessa cel
la della Gendarmeria che già 
aveva ospitato Lido Gelli. 

In nottata è avvenuto il 
trasferimento nel carcere di 
Champ-Dollon, Io stesso «su
percarcere» dove si trova il 
capo della P2. Gli agenti, si 
sono recati anche nello stu
dio di Federici, nel centro 
della città, per una prima 

perquisizione. E stato recu
perato un «memoriale» che 
l'avvocato stava preparando 
— si dice — per il presidente 
Sandro Pertinl e una serie di 
•telex» spediti, un giorno pri
ma, in Argentina e in Brasi
le, non si sa bene a chi. 

Non è improbabile che Fe
derici informasse di come 
stavano andando le cose a 
Ginevra, per Gelli, certi ami
ci sudamericani del «gran 
maestro». La polizia ha in

terrogato anche il proprieta
rio dello studio ginevrino del 
legale di Firenze e sono sal
tate fuori altre notizie inte
ressanti. Il personaggio si 
chiama Henry Robert Calò, 
uomo d'affari italo-tunisino, 
proprietario della società «I-
decom-Import Exsport» che 
si occupa ufficialmente di 
mobili. E stato lo stesso Calò 
a dire subito ai poliziotti: 
•Quel Federici, non mi ha 
mai pagato. MI deve 25 mila 

Aveva persino gli 
atti sulla strage 

alla stazione 
di Bologna 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Ha lanciato strali ed accuse dall'Italia e dalla 
Svizzera, ma ora la sua sicurezza si è incrinata. Federico 
Federici, avvocato fiorentino, piduista, è da ieri in carcere a 
Ginevra. 

È stato arrestato su mandato di cattura internazionale e-
messo dai giudici bolognesi Gentile e Floridia per traffico 
d'armi da guerra ed associazione per delinquere. Rimane an
che indiziato di concorso nella strage del 2 agosto alla stazio
ne di Bologna. 

Il traffico d'armi riguarda una partita di 25.000 mine anti
carro, partita legata all'attività della superloggia — o comi
tato — di Montecarlo che tra le sue file avrebbe annoverato 
anche Elio Ciolini, Andrea Von Berger. Licio Gelli ed Ezio 
Giunchiglia, capo zona P2 per la Toscana, ora in carcere per 
reticenza, a Bologna. 

Di Federici, i giudici bolognesi dicono: «È molto importante 
per l'accertamento della verità sull'ideazione e l'esecuzione 
della strage del 2 agosto. È più importante di Stefano Delle 
Chiaie, perché ci può fornire nuove notizie. Federici è il clas
sico tramite di qualcuno importante». Quest'ultima afferma
zione riporta alla memoria un'intervista che il giudice Genti
le rilasciò ad un'agenzia di stampa. Disse: «Per trovare la 
verità sugli autori della strage ho bisogno della testimonian
za di tre persone, una di queste è Licio Gelli». 

Le altre due chi potrebbero essere? Una, forse. Federico 
Federici? Un'altra potrebbe essere Umberto Ortolani che si 
dice abbia fatto arrestare Gelli. 

Ma chi è più compiutamente 11 personaggio Federici? All'I
nizio, quando fece tutte quelle dichiarazioni, quando accusò 1 
giudici bolognesi di abuso d'atti d'ufficio, di violenza privata 
nel suol confronti, di violazione del segreto d'ufficio e di spio
naggio. si pensò fosse un mitomane, un esaltato. Gentile e 
Floridia. Invece, lo definirono subito importante. Lo Interro
garono e credettero fosse implicato in un mondo dal foschi 
contorni. 

Quando riuscì a fuggire in Svizzera telefonò ad un collabo
ratore dei giudici bolognesi leggendogli esattamente un do
cumento relativo all'inchiesta, un documento segreto che era 
stato fotocopiato (per questo fatto scattò la denuncia della 
Procura bolognese contro ignoti per furto). Federici dichiarò 
poi di aver ricevuto 11 documento dagli stessi giudici che 
stanno indagando sulla strage e la Procura di Bologna lo 
denunciò per calunnia. 

Il nome di Federici compare per la prima volta il 13 marzo 
1982: è arrestato su mandato dei giudici bolognesi per reti
cenza sull'attività della «Montecarlo». Il 19 gli viene concessa 
la libertà provvisoria ed il 7 maggio è prosciolto. I giudici di 
Bologna tornano ad Interrogarlo a metà luglio sull'attività 
della superloggia di Montecarlo. Non dice nulla e denuncia 
Gentile e Floridia alla Procura di Firenze per abuso d'atto 
d'ufficio e violenza privata. La Procura invia poi le comuni
cazioni giudiziarie ai magistrati bolognesi. 

Il 24 agosto Gentile e Floridia emettono nei confronti di 
Federici un mandato di cattura per commercio di armi da 
guerra e per associazione per delinquere. Ma è tardi, l'avvoca
to fiorentino è già in Svizzera. 

Federico Federici, avvocato figlio di avvocati, è un grande 
esperto di compravendita di immobili. Ha uno studio anche a 
Ginevra e non solamente un recapito. È da sempre legato al 
mondo della massoneria ed amico del massoni toscani. 

Nella sua biografia compare anche un litigio con Ciolini 
per una questione di soldi (di molti soldi) per un'operazione 
finanziarla mancata. I due tornarono poi in contatto: li ritro
viamo infatti a Ginevra un palo di settimane fa. 

Il giorno precedente l'arresto, l'altro Ieri, Il suo avvocato 
Carlo Cecchl, ha dichiarato di non volerlo più difendere. 

Federici è dunque solo. Sarà stato anch'egll scaricato? 

Andrei Guermandi 

(dal settimanale OGGI) 

franchi svizzeri di affitto ar
retrato. Lui non è riuscito a 
far fortuna come quel suo a-
mico, quel Ciolini». Gli agen
ti, a questo punto, hanno fat
to una breve indagine anche 
su Ciolini, il «superteste» del
la strage di Bologna. E sono 
subito venute fuori altre no
tizie. 

Anche Ciolini ha uno «stu
dio» qui a Ginevra. Pregiudi
cato, già coinvolto in storie 
poco pulite, agente dei servi
zi • segreti francesi fino a 
qualche tempo fa, non aveva 
una lira. Ora, da qualche 
tempo, aveva messo in piedi 
un ufficio nel centro della 
città, in Rue de Roch, come 
legale rappresentante della 
società «Polimega» con sede 
centrale a Madrid, una socie
tà che coprirebbe attività 
spionistiche. Per chi lavora
no, in realtà, Federici e Cioli
ni? Qual è la loro vera attivi
tà? Che cosa facevano in 
questi giorni a Ginevra, pro
prio dopo l'arresto di Licio 
Gelli? Tutte domande alle 
quali è difficile dare risposta. 
Resta il fatto che, nel giorni 
scorsi, l'avvocato Federico 
Federici aveva «pedinato» i 
giornalisti Italiani che si 
stanno occupando di Gelli. 
Aveva cercato in tutti l modi 
di farsi intervistare soste
nendo che lui «lo stesso gior
no dell'arresto di Gelli, aveva 
un appuntamento con il 
•gran maestro». C'è, fra l'al
tro, chi è convinto che le «in
terviste» sarebbero state un 
ottimo mezzo escogitato da 
Federici per far giungere 
«messaggi* ad amici e nemi
ci. 

L'avvocato Federici sape
va perfettamente di essere 
inseguito da un paio di man
dati di cattura internaziona
li e che la polizia svizzera a-
vrebbe potuto ammanettarlo 
da un momento all'altro. 
Tanto è vero che, ogni notte, 
dormiva fuori città, ad An-
nemasse, in Francia, ma ad 
appena duecento metri dal 
confine svizzero. Quando ha 
dormito nel centro di Gine
vra, è stato, come si è visto, 
subito arrestato. Ce anche 
chi ipotizza che Federici, In 
questi giorni, si sia fatto ve
dere tanto In giro proprio per 
finire in braccio agli agenti. 
Aveva un appuntamento con 
Licio Gelli e ora potrà incon
trarlo: gli svizzeri, infatti. Io 
hanno ristretto nel carcere di 
Champ-Dollon, Io stesso del 
capo P2. 

Federici doveva consegna
re o comunicare un qualche 
•messaggio» al capo della 
loggia segreta. L'ipotesi non 
è davvero campata in aria. 
Altri aggiungono, invece, 
che Federici non sarebbe al
tro che un uomo del «servizi» 
italiani che voleva entrare in 
contatto con Gelli, ad ogni 
costo, subito dopo l'arresto. I 
motivi del presunto «abboc
camento* sono ovviamente l-
grtotl. Tutte le ipotesi e le 
supposizioni, a questo punto. 
sono valide. Intanto. II dipar
timento federale di Giustizia 
e polizia, in un comunicato 
ufficiale, esprimendosi su 
Gelli e Carboni «detenuti in 
attesa dì estradizione* ha 
detto che decisioni ufficiali 
sui due, dovrebbero essere 
prese «soltanto tra alcuni 
mesi.. 

Wladimiro Settimelli 
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ROMA — Il vigile del fuoco Giuseppe Leonardi 

Un nuovo «giallo» al processo Moro 

Le telefonate Br 
a Don Mennini: 

scompare 
Senza esito finora le ricerche negli uffici giudiziari - Conferme 
su via Gradoli: i terroristi provocarono la scoperta della base 

ROMA — Dunque, c'è un altro stra
no «buco» negli atti del processo Mo
ro: scomparsi 1 verbali relativi alla 
prima perquisizione del covo di via 
Gradoli, ora si scopre che non c'è più 
traccia neanche delle registrazioni di 
alcune telefonate fatte e ricevute dal
l'ex confessore di Moro don Antonel
lo Mennini, figlio del più stretto col
laboratore di Marcinkus, personag
gio più volte contattato dalle Br du
rante il sequestro e subito dopo la 
morte dello statista. 

La conferma di questa scomparsa, 
notata da alcuni avvocati di parte ci
vile. si era avuta fin dall'altra notte, 
al termine dell'udienza dedicata pro
prio all'ascolto di alcune registrazio
ni telefoniche; il presidente della 
Corte Santiaplchl, confermando che 
ricerche della bobina già effettuate 
presso l'ufficio istruzione non aveva
no dato esito, ha incaricato il Pm Ni
colò Amato di proseguire gli accerta
menti alla Procura di Roma. 

La scomparsa di questa bobina 
non è di poco conto: nel nastro man
cante, Infatti, vi sono proprio le regi
strazioni delle ultime telefonate fatte 
e ricevute da Mennini durante 11 se
questro Moro e subito dopo il suo as
sassinio. In particolare mancano le 
telefonate ricevute nel periodi 27 a-
prlle-4 maggio e dall'8 maggio in poi. 
Secondo gli avvocati di parte civile 
Tarsltano e Zupo l'ascolto delle regi

strazioni potrebbe essere molto Inte
ressante per capire cosa avvenne Im
mediatamente prima dell'assassinio 
di Moro e per stabilire se e come tra 
le Br e don Mennini, che agiva per 
conto della famiglia Moro, esistesse 
un canale diretto per lo scambio del 
messaggi. Agli atti del processo, al 
posto di queste ultime registrazioni, 
esistono solo dei riassunti effettuati 
dalPintcrcettatore. E' proprio da 
questi sunti che si coglie la necessità 
di avere la registrazione Integrale. Vi 
sono riferimenti a fatti e persone, a 
Incontri che andrebbero senz'altro 
approfonditi. 

Le telefonate ricevute da don An
tonello Mennini sono state sempre, 
del resto, un capitolo particolarmen
te delicato del caso Moro. Tra l'altro 
la prima delle telefonate registrate 
dell'ex confessore di Moro è quella, 
famosa, in cui lo stesso parroco si 
rivolge al brigatista dicendo: «Ecco, 
professore, mi dica...» Mennini, come 
si sa, ha sempre sostenuto che quella 
era la terza telefonata delle Br che 
riceveva e che aveva Immediatamen
te riconosciuto l'Interlocutore. 

Nella bobina mancante, Invece, c'è 
la registrazione di una telefonata tra 
Mennini e un misterioso interlocuto
re in cui 11 parroco, secondo il sunto 
fatto dall'lntercettatore, proprio il 
giorno dopo l'assassinio di Moro, di

rebbe: «Certo si poteva far di più... 
qualcuno della segreteria aveva fatto 
Il nome E* chiaro che l'ascolto del
la registrazione completa potrebbe 
chiarire molti dubbi. Questo scottan
te capitolo sarà ripreso nelle prossi
me udienze quando sarà chiamato a 
testimoniare don Mennini. 

L'udienza di Ieri ha visto la sfilata 
di molti altri testi. Le deposizioni più 
interessanti sono state quelle relati
ve alla scoperta del covo di via Gra
doli e dell'autista di Moro che, Il 
giorno 16 marzo, era di riposo. La te
stimonianza del vigile del fuoco en
trato per primo nel covo di via Gra
doli Il 18 aprile del '78, ha rafforzato 
l'Ipotesi che, probabilmente, furono 
le stesse Br a provocare l'individua
zione della base manomettendo ad 
arte una doccia e causando una 
grossa infiltrazione d'acqua nell'ap
partamento sottostante. Il vigile del 
fuoco ha riferito cosi: «Giunto sul po
sto, suonai alla porta dell'ormai fa
moso ingegner Borghi ma non es
sendoci nessuno, entrai dalla fine
stra. C'era una doccia a telefono a-
perta, trattenuta da un manico di 
scopa, che lanciava il getto verso una 
fessura e permetteva all'acqua di pe
netrare nel muro». Qualcuno ha dun
que apprestato questo complicato si
stema per richiamare l'attenzione? 
Fu una manovra di diversione ope

rata dalle Br, slmile e contempora
nea a quella del lago della Duchessa? 
Ma anche dello scottante capitolo di 
via Gradoli e della doppia perquisi
zione (durante la prima, due giorni 
dopo il rapimento di Moro, non fu 
nemmeno abbattuta la porta) si par
lerà quando verrà a deporre, (In base 
alla richiesta dell'nvv. Tarsltano) Il 
sottufficiale di polizia che condusse 
l'operazione e redasse il verbale mal 
allegato agli atti del processo. 

L'appuntato del carabinieri Otello 
Rlccioni, autista di Moro, ha Invece 
confermato che abitualmente lo sta
tista con la sua scorta passava di 
mattina per via Fani. «La mattina 11 
presidente andava a messa, quasi 
sempre nella stessa chiesa, quindi l'I
tinerario abituale ci portava, anche 
per ragioni di brevità, a transitare 
per via Fani». Il presidente della Cor
te ha anche chiesto chi fosse a sce
gliere ogni giorno 11 percorso. «SI de
cideva sul momento — è stata la ri
sposta — ma quasi sempre si andava 
per via Fani». 

Il presidente ha ancora chiesto: 
•Quante volte andava al poligono per 
esercitarsi al tiro? RICCIONI: «Un 
paio di volte all'anno». PRESIDEN
TE: «Quando l'on. Moro scendeva 
dall'auto, la scorta impugnava 1 mi
tra?». RICCIONI: «No». 

Bruno Miserendino 

Tutti i misteri di via Gradoli 
Sulla operazione «mancata» della polizia c'è stata anche un'indagine dei carabinieri - Il brigadiere che 
smentisce due testimoni - Una babele di traffìci: forse i covi erano due-La seduta spiritica e la «soffiata» 

ROMA — Una veduta dall'alto dell'ingresso della palazzina di via 
Gradoli il giorno della scoperta del covo della Brigate Rossa 

ROMA — Sul pasticcio della 
perquisizione «mancata» dalla 
polizia in via Gradoli c'è stata 
anche un'indagine dei carabi
nieri. Il quartier generale del 
sequestro Moro poteva davvero 
essere scoperto quarantott'ore 
dopo la strage di via Fani? Per 
rispondere a questa domanda, 
la Commissione parlamentare 
sul caso Moro un anno fa inca
ricò i carabinieri di ricostruire 
ogni dettaglio del mistero. Il 
rapporto dei militari si conclu
se con queste parole: 'Non è 
stato possibile acquisire ele
menti che possano chiarire la 
discordanza'. 

'La discordanza' in questio
ne non è davvero di poco conto: 
la deposizione del brigadiere di 
polizia che andò in via Gradoli 
due giorni dopo il rapimento di 
Moro viene contraddetta da 

quella di due inquilini della pa
lazzina del covo-Br. Ora il rap
porto dei carabinieri è giunto 
alla corte d'assise, assieme ad 
altri «ordini di servizio» della 
polizia riguardanti via Gradoli, 
e stranamente mai allegati agli 
atti del processo. Stamattina 
nell'aula del Foro Italico saran
no interrogati e messi a con
fronto i due inquilini di via 
Gradoli e il sottufficiale di poli
zia. 

I due testimoni si chiamano 
Gianni Dicna e Lucia Mokbel. 
Ai giudici istruttori raccontaro
no che la notte tre il 17 e il 18 
marzo *78 (cioè poche ore dopo 
la strage di via Fani) si sveglia
rono sentendo uno strano tic
chetti che faceva pensare a se
gnali in alfabeto «Morse» e che 
durò per più di un'ora. Proprio 
la mattina seguente arrivarono 

gli agenti guidati dal brigadiere 
Merola per perquisire soltanto 
la palazzina al numero 96 di via 
Gradoli. Lucia Mokbel stava 
ancora dormendo quando 
Gianni Diena aprì la porta per 
fare entrare i poliziotti. «Poiché 
ero rimasta impressionata dagli 
strani rumori da me percepiti 
— ha poi testimoniato ai giudi
ci istruttori — mi alzai dal let
to, indossai una vestaglia e in
formai gli agenti di quello che 
avevo sentito. Uno degli agenti 
scrisse anche su un foglio le mie 
dichiarazioni, che io sottoscris
si». La donna, cioè, firmò un 
verbale. Ma il brigadiere Mero
la, interrogato anche lui dai 
giudici istruttori e poi dai cara
binieri incaricati dàlia commis
sione Moro, ha escluso «in mo
do categorico» di avere raccolto 
quella segnalazione. 

L'episodio è forse una delle 
chiavi del mistero. Non tanto 
per l'effettiva origine dei segna
li in «Morse» (anche se, va dota
to, nel covo-Br fu poi trovato 
proprio un trasmettitore adat
to per quel tipo di trasmissio
ni), quanto per Io strano anda
mento di quell'operazione di 
polizia cosi tempestiva. Il bri
gadiere Merola, infatti, non so
lo rinunciò ad aprire l'apparta
mento di Mario Moretti dopo 
aver suonato a vuoto il campa
nello, ma nella sua relazione al 
dirigente del commissariato ri
ferì che nella palazzina era 
•tutto tranquillo». 

L'interrogativo di fondo, 
dunque, diventa questo: perché 
la polizia andò proprio in via 
Gradoli 96, soltanto due giorni 
dopo il rapimento di Aldo Mo

ro? Tutto lascia pensare ad .una 
•soffiata» molto precisa, anche 
se il brigadiere Merola. ha di
chiarato ai carabinieri di aver 
scelto quell'edifìcio soltanto 
perché lì c'erano «mini-appar
tamenti che venivano locati a 
persone anche per brevi perio
di». Tutta la zona è zeppa di 
garsonniere. 

Finora la perquisizione 
«mancata» in via Gradoli era 
stata messa in relazione con la 
famosa seduta spiritica com
piuta dall'allora ministro Prodi 
con alcuni amici a Bologna, du
rante la quale venne fuori il no
me «Gradoli»; ci sono state po
lemiche, come si sa, perché alla 
signora Eleonora Moro, che 
chiedeva accertamenti, fu in
credibilmente detto che «sulle 
pagine gialle non c'è nessuna 
via Gradoli». Ma quella seduta 
spiritica, come si legge negli at
ti del processo, avvenne il 2 a-
prile. E allora il «giallo» di via 
Gradoli è ben più serio e gravi
do di sospetti, visto che, ripe
tiamo, la polizia era arrivata a 
colpo sicuro fin davanti alla 
porta del quartier generale del 

'sequestro Moro molto tempo 
prima, quando ancora doveva
no essere seppelliti i corpi dei 
cinque agenti massacrati in via 
Fani. 

Quel «buco nell'acqua», in
somma, si è lasciato dietro 
troppi interrogativi. Anche 
perché, spulciando gli atti del 
processo Moro, si viene a sape
re che molte cose si muovevano 
in quella via Gradoli, e da tem
po. In un rapporto della DI-
GOS, ad esempio, si parla di un 
furgone «Volkswagen» apparte

nente ad un noto «autonomo» 
che viene segnalato in vìa óra-
doli nel giugno del 78 e si preci» 
sa che lo stesso mezzo era stato 
già notato «prima del sequestro 
Moro». Ma allora la strada era 
tenuta d'occhio da tempo? 

In un altro rapporto di poli
zia si dà notizia di un altro vei
colo «sospetto» segnalato in via 
Gradoli dopo l'assassinio di 
Moro; appartiene ad un pregiu
dicato di Morlupo (Roma): in 
questo paese erano stati rubati 
alcuni porto d'armi poi ritrova
ti nel covo delle Br. 

Altro episodio sconcertante: 
durante il sequestro Moro, il 
proprietario di un appartamen
to di via Gradoli 90/B (il covo 
famoso era al numero 96) tele
fona al suo inquilino per solle
citare il pagamento dell'affitto; 
questi cade dalle nuvole: «Non 
ho mai affittato il vostro appar
tamento!»; conclusione: il vero 
inquilino aveva stipulato il con
tratto con un nome falso, ed era 
scomparso. Dunque in via Gra
doli c'era più di un covo? 

Ancora negli atti del proces
so si legge che un noto «autono
mo» nel febbraio del '78 (cioè 
più di un mese prima della stra
ge di via Fani) andò con Pan-
zieri e Martelli (processati per 
le azioni terroristiche delle «U-
nità combattenti comuniste») a 
trovare un altro «autonomo» 
nella »sua casa di via Gradoli*. 

Via Gradoli, via Gradoli, an
cora vìa Gradoli: una Babele di 
traffici. E il brigadiere Merola 
fu mandato così tempestiva
mente a bussare alla porta del 
regista del sequestro Moro qua
si... per caso. 

Sergio Criscuott 

Bene al Bundestag, male a Montecitorio? 
Sono al lavoro i comitati ristretti, costituiti alla Camera e al 
Senato, per fare l'inventario delle proposte già presentate al 
Parlamento e dei suggerimenti emersi dai dibattiti politici e 
culturali in materia di riforme istituzionali e regolamentari. Ieri 
Fanfani ha detto che bisogna rileggere i principi costituzionali e 
confrontarli coi difetti riscontratiper determinare cosa innova
re -nel rispetto dei metodi che la Costituzione ha già previsto per 
te eventuali sue modifiche». In questa prima fase di inventario si 
è registrata l'insistenza di alcune forze politiche sul tema dell'a
bolizione del voto segreto in Parlamento. A questo proposito 
abbiamo chiesto un parere alfon. Bassanini (Sinistra indipen
dente) che ha scritto per -l'Unità» la seguente nota. 

*Solo ti Camerun, insieme 
all'Italia, Ammette ancora il 
voto segreto»: Io proclamava 
qualche giorno fa — con la 
tranquilla sicurezza che na
sce... dall'Ignoranza — Il 
5\uoUdlano di un partito del-

a maggioranza. Senza sco
modare biblioteche e raccol
te di legislazione comparata 
(ma ci voleva tanto per con
sultare la recente rassegna 
edita dall'Unione Interparla
mentare, che illustra le mo
dalità del voto segreto in ben 
13 Parlamenti stranieri?), è 
la cronaca politica che 
smentisce gli amanti delle 
scorciatole Istituzionali. La 
nuova maggioranza di cen-
tro-destraln Germania è at
tesa alla prova del fuoco: 
parlo del voto di sfiducia 

contro II cancelliere sociali
sta Schmtdt con la contem
poranea elezione del suo suc
cessore, li democristiano 
Kohì (è il meccanismo della 
sfiducia •costruttiva», spesso 
riproposto anche da noi, per 
bocca del sostenitori del 'go
verni forti*). Ma, secondo la 
Costituzione tedesca, questo 
voto è segreto: e dunque, un 
pugno di deputati delia sini
stra liberale, che non condi
vidono la svolta a destra de
cisa da Oenscher tra grandi 
contrasti, potrebbero per av
ventura bocciare la nuova 
maggioranza, e consentire a 
Schmidt di governare fino 
tUle elezioni anticipate. Par* 
llamo — ripeto — della Ger
mania federale, celebrato 
modello di stabilità governa-

I Uva e di rifiuto di ogni'ten
tazione» assembleare. 

La sinistra italiana non ha 
mal chiesto tanto: anzi, ha 
sostenuto e sostiene che, 
quando è in gioco la fiducia 
al governo, e dunque la stabi
lita dell'esecutivo, debba 
prevalere su ogni altra l'esi
genza di una piena traspa
renza, di una pubblica as
sunzione di responsabilità di 
fronte al Paese. Non discute 
dunque ti dettato costituzio
nale (che impone solo In que
sto caso il voto palese). Anzi 
lo sostiene e lo difende. Ma 
anche l'esemplo tedesco di
mostra che la realtà è com
plessa e non tollera arbitra
rie semplificazioni. Accanto 
all'esigenza di trasparenza, 
vi è quella di salvaguardare 
la libertà di coscienza del 
parlamentari, di fronte ad 
indebite pressioni di cliente
le, di poteri occulti, di orga
nizzazioni mafiose; ed anche 
di fronte a segreterie di par
tito Insofferenti del dissenso 
e allergiche ad ogni regola 
democratica (scrivo, ahimé, 
con conoscenza di causai 
Ma vi i, prima ancora, l'esì-
genzm dì salvaguardare ti 
ruolo del Parlamento e della 
libera dialettica fra le parti 

che In esso si esprime, con-
sentendoa tutte le forze poli
tiche (e dunque a tutti l citta
dini che tramite esse parteci
pano alle scelte poIlUche del 
Paese) di dare ti loro contri
buto alla formazione delle 
leggi. I »vertlel della maggio
ranza» già sì sostituiscono — 
IncosUtuzlonalmente — al 
governo della Repubblica, 
lottizzando ministeri, ban
che, televisione. Imprese 
pubbliche; se il Parlamento 
fosse ridotto ad organo di re
gistrazione delle loro deci
sioni, sarebbe Ja fine della 
democrazia (crescerebbero le 
tentazioni extraparlamenta
ri, con corrispondenti reazio
ni autoritarie). Né vale citare 
Inghilterra e Stati Uniti: ti 
sistema politico, le leggi elet
torali uninominali, la realtà 
sociale determinano In quel 
paesi, nel bene o nel male, 
rapporti tra parlamentari e 
partiU molto diversi dai no
stri. Là il voto palese non im
pedisce a democratici e re
pubblicani di dividersi a me
tà in una votazione fonda
mentale come quella sulla 
nuova pollUca fiscale di Rea-
gan. 

Certo, del voto segreto 

hanno talvolta abusato 
gruppi e correnti de per ma
novre deplorevoli. Ma quan
te ignominie clientelati, 
quante misure antipopolari, 
quanti privilegi parassitari 
sono stati bocciati o corretti, 
solo perché gli argomenti 
dell'opposizione hanno fatto 
breccia nella coscienza di al
cuni parlamentari della 
maggioranza, convincendoli 
a votare contro le direttive di 
segreterie dominate dalla lo
gie* della lottizzazione, della 
spartizione, dell'interesse 
partigiano? 

La morale? Discutiamo 
pure della disciplina del voto 
segreto; ma senza Improvvi
sazioni e forzature, un go
verno è forte. In democrazia, 
per il consenso che ha remi-
mente nel Parlamento e nei 
Paese, e per la sua capacità 
di affrontare e risolvere I 
problemi economici e sociali; 
non già per l'applicazione df 
una 'protesi» IsUtuztoaale: 
una gamba in cancrena vm o-
perala, non Ingessata. Per
ché non pensare. Invece an
che sul terreno Istituzionale, 
al problemi veri: quelli notte-
Il e pregiudiziali? 

- • ' Frsnco BMMnini 


